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""UUNNIICCOO  CCOOLLPPEEVVOOLLEE  IILL  MMAACCCCHHIINNIISSTTAA"" 

 

“Da Il Resto del Carlino del 15.09.09 - di GILBERTO DONDI” 
 

Bologna, 15 settembre 2009. «UNA CORRETTA valutazione del fatto e un’analisi serena 
della condotta di tutti i soggetti coinvolti, conduce ad affermare che le sole cause 
dell’incidente sono da individuarsi nel mancato rispetto dei segnali e delle regole di 
condotta tali da garantirne la visibilità. Errori commessi peraltro da soggetti il cui stato di 
servizio era ineccepibile». 
È questa la frase conclusiva della sentenza con cui il gup Andrea Scarpa ha assolto i 10 
imputati per il disastro ferroviario di Crevalcore, che il 7 gennaio 2005 provocò 17 morti e 
decine di feriti. Gli unici colpevoli, per il giudice, sono il macchinista Vincenzo De Biase, 46 
anni, e, in seconda battuta, il capotreno Paolo Cinti, 49 anni, entrambi morti nello schianto. 
IERI SONO state depositate le motivazioni delle sentenza, emessa il 12 maggio scorso, 
con l’inevitabile strascico polemico. Gli imputati erano i 3 dirigenti nazionali delle Ferrovie 
dello Stato Mauro Moretti, Michele Mario Elia, Giancarlo Paganelli e sette dirigenti locali. Il 
punto chiave per l’assoluzione del gup è che «i criteri di priorità per l’installazione del 
dispositivo tecnologico SCMT sono stati del tutto razionali». 
Il sistema SCMT è quello che fa frenare automaticamente i treni. Sulla Bologna - Verona 
non c’era, è stato installato dopo. Moretti aveva predisposto un piano di installazione su 
tutta la rete nazionale, facendo una graduatoria delle linee più importanti e trafficate. Per 
questo sulla Verona - Bologna ancora non c’era. I periti del pm Enrico Cieri (che aveva 
chiesto l’assoluzione) hanno stabilito che quel piano fu approntato in modo razionale e il 
gup si è attenuto a quella valutazione. «La linea Bologna - Verona — scrive il gup nelle 62 
pagine della sentenza — presentava condizioni di traffico lontane dalla capacità e non 
aveva generato incidenti nei moltissimi anni di esercizio sostanzialmente identico a quello 
in cui era avvenuto il sinistro». 
E NEMMENO va considerata sbagliata, secondo Scarpa, la scelta del modulo di condotta 
macchinista e capotreno, anziché il doppio macchinista. In altre reti ferroviarie europee, 
scrive, «già da diversi anni prevale il modello dell’unico agente, a volte applicato anche in 
assenza di tecnologie di supporto». Il ruolo del capotreno, che deve stare in cabina 
quando il treno è in movimento, è quello di aiutare il macchinista: Cinti era a fianco di De 
Biase al momento dell’impatto. Quanto alle modalità di scambio nella stazione Bolognina, 
per il giudice «l’impatto sarebbe stato inevitabile e assolutamente violento». Macchinista e 
capotreno, inoltre, per il gup non adeguarono la velocità alla fitta nebbia di quel giorno. 
«È UNA SENTENZA per nulla convincente e per nulla esauriente, siamo molto delusi e 
stiamo valutando di impugnarla — dice l’avvocato Desi Bruno, che assiste le parti civili, 
cioè il sindacato Orsa e la famiglia di una delle 17 vittime — Su 62 pagine, 50 sono 
impiegate per la ricostruzione della vicenda giudiziaria. E’ una doppia delusione, non si fa 
altro che ribadire che l’unico colpevole è il macchinista Vincenzo De Biase». 
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